«Più solidali con i rom Chiesa in prima linea» 
Il cardinale Vallini: stiamo pensando a nuovi, concreti progetti

di GIANNI CARDINALE  - Avvenire del 29 agosto 2010


I l cardinale Agostino Vallini, vicario generale del Papa per la diocesi di Roma, ha accolto con profondo dolore e compassione la tragica morte di Mario, il bambino rom di tre anni arso vivo nel rogo che ha infiammato l’altra notte un campo nomadi abusivo della Capitale. La terribile notizia lo ha sorpreso a Lourdes, dove era appena arrivato per guidare il tradizionale pellegrinaggio diocesano nel celebre santuario mariano ai piedi dei Pirenei. E così fin dalla Via crucis, celebrata nel primo mattino di ieri, ha voluto dedicare una particolare intenzione a «questa tragedia che nel nostro tempo potrebbe e dovrebbe essere inammissibile». Un particolare pensiero il porporato lo ha dedicato ai giovani genitori del bimbo: «Solo la croce di Gesù, vista alla luce della Gloria della Risurrezione ​ha detto - può essere il raggio di luce che dà il coraggio di ripartire nel cammino della loro vita segnata da questa tragedia».
'Avvenire' ha incontrato il cardinale a Lourdes.
Doveva essere un’intervista dedicata al pellegrinaggio e alle prospettive della vita pastorale della diocesi, ma l’urgenza di un evento tragico ha inevitabilmente consigliato di cambiare argomento. 
Eminenza, la morte atroce di questo bambino rom alla Magliana ha gettato un’ombra di mestizia in questo momento che doveva essere di preghiera e di festa… 
È vero, questo fatto grave, inammissibile, ci ha scosso tutti. Ancora una volta è successo che bambini innocenti siano diventati vittime del degrado e dell’emarginazione. Speriamo e preghiamo che almeno Marco Giovanni, il fratellino di Mario ricoverato al Gemelli in gravi condizioni, possa guarire e tornare a vivere con i propri genitori. 
Che fare?
Dobbiamo intensificare l’impegno per assicurare ad ogni persona le condizioni essenziali per evitare rischi e pericoli. E questo impegno riguarda tutti noi: le nostre comunità e ovviamente anche le istituzioni.
In che senso? 
In un tempo in cui è altissima la mobilità sociale e il fenomeno dell’immigrazione anche in forme estreme mi rendo conto che i pericoli sono maggiori. Comunque la risposta deve essere improntata alla solidarietà e alla legalità. In questo senso dobbiamo incoraggiare l’impegno delle Istituzioni a favore di campi per i nomadi in condizioni di sicurezza, perché fatti del genere non abbiano a ripetersi. E in questa direzione anche la nostra diocesi di Roma desidera intensificare la sua azione caritativa. 
Pensa a qualche iniziativa concreta? 
Proprio questa tragedia ha fatto nascere in me una idea particolare, concreta e simbolica allo stesso tempo. Spero che con l’aiuto di Dio si possa realizzare. Ma è ancora presto per parlarne. 
Purtroppo però a livello popolare i rom sono guardati sempre con un occhio più che sospettoso… 
Ogni pregiudizio di natura razziale è chiaramente inammissibile. E noi dobbiamo educare i nostri fedeli affinché non cedano a questa tentazione. Ma non posso non esprimere il mio invito ai fratelli nomadi a fare la loro parte per essere accolti dalla cittadinanza, impegnandosi in quella opera di integrazione sociale che rispetta la diversità delle culture e la legalità. 
Eminenza, qual è il messaggio lei vuole inviare da Lourdes alla città di Roma? 
Come ho detto oggi (ieri per chi legge, ndr) alla fine della Via Crucis riprendendo una immagine biblica tratta dal libro di Ezechiele, la comunità cristiana di Roma è impegnata a farsi plasmare il cuore dal Signore - cosicché diventi davvero un cuore di carne e non di pietra come spesso è quello che batte nei nostri petti di peccatori - e questo aiuterà tutta la società a vivere una vita più umana per tutti. E in questo modo possiamo sperare di evitare che tragedie, come quella che si è consumata due giorni fa alla Magliana, si ripetano ancora. 
